
ECHI EURIPIDEI NEL ROMANZO 
DI SENOFONTE EFESIO

È stato spesso notato 1 come il romanzo antico possieda, rispetto agli altri 
generi letterari, un basso grado di codificazione e come abbia avuto la capacità di 
accogliere al suo interno forme espressive molto differenti. Non di rado risulta 
perciò difficile riconoscere il debito verso un unico genere: molto più spesso i 
modelli vengono utilizzati contemporaneamente, e subiscono, rispetto agli originali, 
quello che è stato definito un «abbassamento quotidiano» 2.

Per quanto riguarda la tragedia in particolare, è ancora Massimo Fusillo a dirci 
che «è rara nel romanzo greco la trasformazione di un singolo testo tragico» 3; è 
invece, più genericamente, la scrittura tragica ad essere talvolta riecheggiata. Si tratta 
infatti di echi, non di puntuali riprese né, tanto meno, di citazioni: la frequenza 
con la quale si susseguono nel romanzo eventi dolorosi – e la velocità con la quale 
si risolvono – non permette un reale approfondimento della tensione drammatica, 
e la sofferenza tragica, inevitabilmente inadeguata al contesto, viene trasformata 
in qualcosa di più intimo, quotidiano, privo di conseguenze. Di stampo tragico 
sono spesso le lamentazioni dei due protagonisti di fronte alla presunta morte della 
persona amata 4: i personaggi, isolati dal resto dell’azione, pronunciano monologhi 
nei quali piangono la propria sorte. Lo stile di questi brani, che evoca quello delle 
monodie tragiche, risente chiaramente di una mediazione retorica successiva 5. Tali 
sezioni sono spesso precedute da una breve introduzione narrativa, che descrive 

 1) Cfr. soprattutto Fusillo 1989; Fusillo 1990a; Fusillo 1990b.
 2) Fusillo 1989, p. 20.
 3) Ivi, p. 40.
 4) Ricorre dunque il tÒpoj tragico della morte della persona amata, e delle nozze che si 
trasformano in funerali, presente nell’Antigone (cfr. in particolare vv. 810-816), nell’Ifigenia in 
Aulide (cfr. vv. 1397-1399) e negli Eraclidi (vv. 579-580). Cfr. a questo proposito Rehm 1994. 
Nel romanzo, come nota Fusillo (1989, p. 36 ) tale tÒpoj si trova di fatto ad essere rovesciato 
perché le morti sono sempre apparenti. 
 5) Cfr. in particolare, per il romanzo di Senofonte Efesio, il lamento di Anzia nella fossa 
dei cani (4.3).
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 6) Cfr. per esempio S. Efesio 3.6.2-5: ¹ dþ ¢nwdÚreto kaˆ ™d£kruen … lšgousa; 3.10.1-3: 
’AkoÚsaj Ð =AbrokÒmhj perierr»xato tÕn citîna kaˆ meg£lwj ¢nwdÚreto kalîj mþn kaˆ sw-
frÒnwj ¢poqanoàsan ’Anq…an.
 7) Del Corno 1998, p. 170.
 8) Konstan 1994a, p. 176. Konstan ipotizza a questo proposito che «the tragic poets, 
especially Euripides, gave love a prominent place in other plays now lost to us» (p. 177).
 9) Paduano 1986, p. 24.
 10) Konstan 1994b, p. 62. 
 11) Cfr. per esempio Euripide, Ippolito 392-402: ™pe… m’ œrwj œtrwsen, ™skÒpoun Ópwj 
/ k£llist’ ™nšgkaim’ aÙtÒn. ’Hrx£mhn mþn oân / ™k toàde, sig©n t»nde kaˆ krÚptein nÒson: / 
glèssV g¦r oÙdþn pistÒn, ¿ qura‹a mšn / fron»mat’ ¢ndrîn nouqete‹n ™p…statai / aÙt¾ d’ Øf’ 
aØtÁj ple‹sta kškthtai kak£. / TÕ deÚteron dþ t¾n ¥noian eâ fšrein / tù swfrone‹n nikîsa 
prounohs£mhn. / tr…ton d’, ™peid¾ tois…d’ oÙk ™x»nuton / KÚprin kratÁsai, katqane‹n œdoxš moi 
/ kr£tiston – oÙdeˆj ¢ntere‹ – bouleum£twn. 

lo stato emotivo del protagonista e dà inizio al discorso diretto 6; assai frequente, 
nel corso del monologo, è l’uso ripetuto di domande retoriche autodirette, che 
provocano un’amplificazione del patetismo e della tensione drammatica.

Euripide viene concordemente considerato, fra i tre tragici, quello che ha 
esercitato sul romanzo l’influenza più significativa. Né la cosa deve sorprendere: 
è Euripide ad accostare per la prima volta il mito al presente e al quotidiano. Gli 
eroi euripidei risultano immersi in una realtà concreta, e vengono messi alla prova 
da problemi complessi ma di ordine pratico, più che – come accadeva con Eschilo 
e con Sofocle – da questioni di tipo metafisico.

«Il nuovo dramma», spiega Dario Del Corno a proposito della poetica euri-
pidea, «trasferisce la complessità concettuale della tragedia nella figura altrettanto 
complessa della realtà comune» 7: ed è proprio una realtà comune e quotidiana, 
ma contemporaneamente eccezionale e unica, ad essere raccontata nel romanzo. 
Euripide si fa, cioè, precursore di quel mondo ellenistico che diverrà fondamen-
tale eredità per il romanzo: un mondo che non trascura il dettaglio, l’episodio 
di tutti i giorni, l’esperienza quotidiana. Euripide è inevitabile modello anche per 
la centralità concessa all’argomento erotico. Se è vero che – come afferma Kon-
stan – nella tragedia l’amore si trova ad avere, rispetto ad altri nodi tematici, «a 
limitated role» 8, è tuttavia innegabile l’interesse euripideo per l’eros come «campo 
di tensioni in cui il desiderio si afferma attraverso le regole che lo contrastano 
e lo limitano» 9. Attraverso tale indagine, che considera l’amore in quanto forza 
irrazionale che agisce violentemente sulla mente e sul comportamento umano, 
Euripide giunge a tracciare una sintomatologia (che molto deve, naturalmente, 
alla letteratura precedente e soprattutto alla lirica) e un linguaggio che diverranno 
imprescindibili per i generi che, come il romanzo, daranno rilievo e centralità al 
sentimento amoroso. Sentimento che assume però una caratterizzazione diffe-
rente; se infatti, come mette in luce Konstan, «the classical image of eros was that 
of a one-sided, aggressive and transient passion», l’amore del romanzo è invece 
«the basis of a mutual and lasting union which achieves its ultimate expression 
in marriage» 10. E ancora, l’eroe euripideo vive la propria passione amorosa come 
uno stato di malattia, di accecamento che conduce inevitabilmente alla rovina, al 
quale è impossibile opporsi ma che non può trovare soddisfazione 11; il protago-
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 12) La violazione del codice morale non è del resto presentata dal poeta in modo univoco: 
la drammaturgia euripidea permette in larga parte un’identificazione emotiva con eroine come 
Fedra e Medea.
 13) Fusillo 1989, pp. 33-34. 
 14) Questa fase della produzione euripidea può essere accostata al romanzo non solo per 
l’analogia nello svolgimento narrativo ma anche per l’ambientazione esotica: si pensi ai primi 
versi dell’Elena (vv. 1-3: Ne…lou mþn a†de kallip£rqenoi ·oa… / Öj ¢ntˆ d…aj yak£doj A„gÚptou 
pšdon / leukÁj take…shj ciÒnoj Øgra…nei gÚaj) e alla caratterizzazione barbarica data alla terra 
dei Tauri nell’ Ifigenia in Tauride (vv. 30-31): pšmyasa m’ ™j t¾nd’ õkisen TaÚrwn cqÒna / oá 
gÁj ¢n£ssei barb£roisin b£rbaroj /QÒaj.
 15) Paduano 1986, pp. 13-14.
 16) 2.14.1-4. Le citazioni del romanzo di Senofonte Efesio sono, qui e di seguito, tratte 
dall’edizione di O’ Sullivan, De Anthia et Habrocome Ephesiacorum Libri V, München - Leipzig 
2005.

nista del romanzo, al contrario, non è reso infelice dal proprio sentimento – che 
non assume mai connotazione negativa – ma dal caso e dalle contingenze che ne 
impediscono la realizzazione. E se l’integrità morale delle eroine euripidee viene 
di fatto – anche se in modo doloroso e conflittuale 12 – compromessa dall’eros, 
gli innamorati del romanzo sembrano invece acquisire spessore morale proprio 
attraverso l’autenticità del loro sentimento e la strenua fedeltà ad esso.

In particolare, è stato notata 13 l’influenza sul romanzo di parte dell’ultima 
produzione euripidea (Elena, Ifigenia in Tauride, Oreste) 14. Lo svolgimento 
narrativo delle tre tragedie, infatti, presenta in nuce quelle che saranno caratte-
ristiche fondamentali del romanzo: una trama complicata che termina con una 
semplificazione improvvisa; un lieto fine che sopraggiunge inaspettato (non 
senza lasciare l’impressione di una certa forzatura) dopo un susseguirsi convulso 
di ostacoli e difficoltà; il ruolo predominante della casualità nel dipanarsi degli 
eventi. A proposito di quelle tre tragedie euripidee Guido Paduano osserva che 
«i personaggi pensano, decidono e agiscono senza nessun altro fine che la conser-
vazione della propria vita, compromessa da circostanze difficili», e ancora che «i 
rapporti intersoggettivi si creano in circostanze impensate, grazie a contingenze 
casuali» 15. Tali osservazioni possono facilmente essere considerate pertinenti 
anche per quanto riguarda il romanzo: sfuggire alle difficoltà, salvare la propria 
vita, ricongiungersi con la persona amata è lo scopo primario dei protagonisti 
del romanzo; avvengono in modo del tutto accidentale sia l’incontro con alleati 
e nemici sia, molto spesso, il nascere dell’amore tra i protagonisti.

Nel romanzo di Senofonte Efesio, Ippotoo, che diverrà per Abrocome amico 
fedele, quasi un novello Pilade, si imbatte nel protagonista per puro caso 16: 

Ð dþ ’AbrokÒmhj Éei t¾n ™pˆ Kilik…aj ÐdÕn kaˆ oÙ prÕ polloà toà ¥ntrou toà 
lVstrikoà (™pepl£nhto g¦r kaˆ aÙtÕj tÁj ™p’ eÙqÝ Ðdoà) suntugc£nei tù 
’IppoqÒJ æplismšnJ. Ð dþ aÙtÕn „dën pro<s>tršcei te kaˆ filofrone‹tai 
kaˆ de‹tai koinwnÕn genšsqai tÁj Ðdoà: «Ðrî g£r se, ð meir£kion, Óstij 
potþ e!, kaˆ ÑfqÁnai kalÕn kaˆ ¥llwj ¢ndrikÒn, kaˆ ¹ pl£nh fa…netai 
p£ntwj ¢dikoumšnou. ‡wmen oân Kilik…an mþn ¢fšntej ™pˆ Kappadok…an kaˆ 
tÕn ™ke‹ PÒnton: lšgontai g¦r o„ke‹n ¥ndrej eÙda…monej <™ntaàqa>». Ð dþ 
’AbrokÒmhj t¾n mþn ’Anq…aj z»thsin oÙ lšgei, sugkatat…qetai dþ ¢nagk£zonti 
tù =IppoqÒJ kaˆ Órkouj poioàsi sunerg»sein te kaˆ sull»yesqai.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

______________ 
 

ACME - Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano 
Volume LXI - Fascicolo II – Maggio-Agosto 2008 

www.ledonline.it/acme/ 



276 MADDALENA GIOVANNELLI

Quasi Abrocome fosse spinto dalla situazione e dalla difficoltà, più che portato 
dall’intuito e dalle sembianze di Ippotoo – alle quali pur fa riferimento – a fidarsi 
del viaggiatore.

Senofonte Efesio e l’ultimo Euripide sembrano dunque condividere la per-
cezione, non troppo rassicurante, di un’esistenza sulla quale l’uomo può ben 
poco, e che rimane in balia di una sorte che non è benevola né consapevolmente 
maligna, ma, semplicemente, cieca.

In questo contesto il tema del riconoscimento non può che assumere una 
importanza primaria: ™x ¢gno…aj e„j gnîsin metabol¾ – così lo definisce Aristo-
tele 17 – il riconoscimento è per Eschilo, Sofocle e per il primo Euripide nodo 
drammaturgico fondamentale e passaggio necessario (talvolta definitivo 18) del 
percorso tragico e conoscitivo del personaggio. Nell’ultima parte della produ-
zione euripidea – come nel romanzo – i protagonisti giungono all’¢nagnèrisij in 
circostanze del tutto fortuite, e il riconoscimento diviene evento legato al caso, 
più che alla volontà e alla ricerca dell’individuo. Si tratta spesso di riconoscimenti 
lunghi, e non privi di complicazioni; ed è lo stesso Aristotele a menzionare nella 
Poetica il caso dell’Ifigenia in Tauride come un riconoscimento, per così dire, in 
due tempi 19: 

™peˆ d¾ ¹ ¢nagnèrisij tinîn ™stin ¢nagnèrisij, aƒ mšn e„si qatšrou 
prÕj tÕn ›teron mÒnon Ótan Ï dÁloj ¤teroj t…j ™stin, Ðtþ dþ ¢mfotšrouj 
de‹ ¢nagnwr…sai, oŒon ¹ mþn ’Ifigšneia tù ’OršstV ¢negnwr…sqh ™k tÁj 
pšmyewj tÁj ™pistolÁj, ™ke…nou dþ prÕj t¾n ’Ifigšneian ¥llhj œdei ¢na-
gnwr…sewj.

Nello stesso modo avviene, in Senofonte, il riconoscimento tra la coppia Leucone-
Rode e Anzia (5.12.3-6):

™n toÚtJ dþ ™peis…asin Ð LeÚkwn kaˆ ¹ =RÒdh tÕn =AbrokÒmhn katalipÒntej 
œndon ¢qÚmwj ™pˆ to‹j aÙtoà diake…menon. ™lqÒntej dþ Ðrîsi t¾n ’Anq…an, 
kaˆ Ãn mþn œti ¥gnwstoj aÙto‹j, sumb£llousi dþ p£nta ¤ma, t¦ d£krua, 
t¦ ÑnÒmata, tÕ e!doj. oÛtwj kat¦ bracÝ ™gnèrizon aÙt¾n, prospesÒntej 
te to‹j gÒnasin œkeinto ¢kane‹j. ¹ dþ ™teqaum£kei t…nej te Ãsan kaˆ t… 
boÚlointo: oÙ g¦r ¥n pote LeÚkwna kaˆ =RÒdhn <„de‹n> ½lpisen. oƒ dþ ™n 
˜auto‹j genÒmenoi «ð dšspoina» œfasan «’Anq…a ¹me‹j o„kštai so… LeÚkwn 
kaˆ =RÒdh, oƒ tÁj ¢podhm…aj koinwn»santej kaˆ toà lVsthr…ou. ¢ll¦ t…j 
™ntaàqa ¥gei se tÚc¾ q£rsei, dšspoina: =AbrokÒmhj sózetai kaˆ œstin 
™ntaàqa ¢e… se qrhnîn». ¢koÚsasa ¹ ’Anq…a ™xepl£gh toà lÒgou, mÒgij 
dþ ¢nenegkoàsa kaˆ gnwr…sasa perib£llei te aÙtoÝj kaˆ ¢sp£zetai kaˆ 
safšstata t¦ kat¦ =AbrokÒmhn manq£nei.

Il ricongiungimento tra i due amanti, che sancisce il lieto fine della novella, avviene 
invece con modalità più immediate e meno macchinose: l’estremo riconoscimento 

 17) Poetica 1452a31-32.
 18) Così nel caso dell’Edipo Re di Sofocle, dove il riconoscimento viene a coincidere con 
il rovesciamento, cioè con il punto di svolta (così Aristotele, Poetica 1452a32-33).
 19) Poetica 1452b3-8.
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appare da un lato evento realizzato dalla fortuna, dall’altro conclusione necessa-
ria, giusta e inevitabile ricompensa alla nobiltà e alla forza d’animo con la quale i 
protagonisti hanno affrontato gli ostacoli e le difficoltà (5.13.2):

Ð dþ æj ½kousen ØpÒ tinoj tîn =Rod…wn t¾n tÁj ’Anq…aj eÛresin, di¦ mšshj 
tÁj pÒlewj boîn «’Anq…a» ™oikëj memhnÒti œqee. kaˆ d¾ suntugc£nei to‹j 
perˆ t¾n ’Anq…an prÕj tù ƒerù tÁj ”Isidoj, polÝ dþ tîn =Rod…wn plÁqoj 
™fe…peto. æj dþ e!don ¢ll»louj, eÙqÝj ¢negnèrisan: toàto g¦r aÙto‹j 
™boÚlonto aƒ yuca…: kaˆ perilabÒntej ¢ll»louj e„j gÁn kathnšcqhsan, 
kate‹ce dþ aÙtoÝj poll¦ ¤ma p£qh, ¹don», lÚph, fÒboj, ¹ tîn protšrwn 
mn»mh, tÕ tîn mellÒntwn dšoj.

Nello stesso modo, nell’Elena, marito e moglie si riconoscono simultaneamen-
te 20:

ME. t…j e!; t…n’ Ôyin s»n, gÚnai, prosdšrkomai;
EL. sÝ d’ e! t…j; aÙtÕj g¦r sþ k¥m’ œcei lÒgoj.
ME. oÙpèpot’ e!don prosferšsteron dšmaj.
EL. ð qeo…: qeÕj g¦r kaˆ tÕ gignèskein f…louj.
ME. =Ellhnˆj e! tij À ™picwr…a gun¾;
EL. =Ellhn…j: ¢ll¦ kaˆ tÕ sÕn qšlw maqe‹n.
ME. =ElšnV s’ Ðmo…an d¾ m£list’ e!don, gÚnai.
EL. ™gë dþ Menšleó ge sš: oÙd’ œcw t… fî.
ME. œgnwj g¦r Ñrqîj ¥ndra dustucšstaton.
EL. ð cron…oj ™lqën sÁj d£martoj ™j cšraj.

È auspicabile, osserva infatti Aristotele, che anche gli avvenimenti casuali siano 
narrati in modo da suggerire l’impressione di una qualche necessità, o dell’esisten-
za di un disegno: tîn ¢pÕ tÚchj taàta qaumasiètata doke‹ Ósa ésper ™p…thdej 

fa…netai gegonšnai 21. La conclusione del romanzo sembra spesso obbedire a questo 
criterio: la lunga serie di ostacoli fortuiti che i protagonisti devono affrontare 
sembra condurre all’inevitabile lieto fine, secondo un preciso disegno.

Sembra possibile rintracciare nelle Efesiache di Senofonte Efesio – oltre 
all’esistenza di generiche matrici tragiche – echi tematici provenienti in parti-
colare dall’Ippolito di Euripide. Esponente di quella prima fase del romanzo che 
presenta scarsa elaborazione formale, Senofonte non propone un consapevole 
gioco letterario, o un dotto rimando testuale: egli sembra piuttosto dipendere, 
forse in modo indiretto, dal contenuto mitico della tragedia euripidea. A sugge-
rire l’esistenza di una connessione tra i due testi è la confluenza, nelle Efesiache, 
di due filoni tematici molto differenti, accomunati soltanto dall’essere entrambi 
presenti nell’Ippolito: un giovane che si crede immune dall’influenza di una 
divinità e la reazione ineluttabile della divinità stessa; la ricorrenza del Potiphar 
motiv. A proporre una raffinata allusione sarà invece Eliodoro: nel primo libro 
delle Etiopiche Demeneta innamorata si rivolgerà al suo figliastro chiamandolo Ð 

 20) Euripide, Elena 557-566. 
 21) Poetica 1452a6-7.
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nšoj =IppÒlutoj 22. Si tratta di un ammiccamento al lettore colto, che non giunge 
però a influenzare in modo determinante la trattazione dell’episodio: il modello 
tragico viene trasformato «in un intrigo novellistico, in cui non resta niente del 
conflitto lacerante dell’eroina euripidea» 23. 

Tra le suggestioni euripidee presenti nelle Efesiache, la figura di Ippolito 
(mediata forse da riprese successive, a noi ignote, del medesimo tÒpoj) sembra 
aver influenzato alcuni tratti del personaggio di Abrocome. Entrambi superbi 
e altezzosi, Abrocome e Ippolito rifiutano deliberatamente di riconoscere e di 
onorare una divinità connessa al sentimento amoroso, e si credono invulnerabili 
alla potenza divina. 

Così Abrocome disprezza Eros (1.1.5-6):

”Erwt£ ge m¾n oÙdþ ™nÒmizen e!nai qeÒn ¢ll¦ p£ntV ™xšbalen æj oÙdþn 
¹goÚmenoj lšgwn æj oÙk ¥n pote oÙ … tij ™rasqe…h oÙdþ Øpotage…h tù 
qeù m¾ qšlwn: e„ dš pou ƒerÕn À ¥galma ”Erwtoj e!de, kategšla, ¢pšfainš 
te ˜autÕn ”Erwtoj pantÕj kre…ttona kaˆ k£llei sèmatoj kaˆ dun£mei.

E nel prologo dell’Ippolito Afrodite si mostra indispettita per l’ostinato disinteresse 
del giovane trezenio (vv. 11-4):

=IppÒlutoj ¡gnoà Pitqšwj paideÚmata 
mÒnoj politîn tÁsde gÁj Troizhn…aj 
lšgei kak…sthn daimÒnwn pefukšnai: 
¢na…netai dþ lšktra koÙ yaÚei g£mwn. 

A confermare le parole di Afrodite è Ippolito stesso, nel corso di un dialogo con 
un servo (vv. 99-114):

QE. pîj oân sÝ semn¾n da…mon’ oÙ prosennšpeij;
IP. t…n’; eÙlaboà dþ m» ti sou sfalÁi stÒma.
QE. t»nd’ ¿ pÚlaisi sa‹s’ ™fšsthken KÚprij.
IP. prÒswqen aÙt¾n ¡gnÕj ín ¢sp£zomai.
QE. semn» ge mšntoi k¢p…shmoj ™n broto‹j.
 …
IP. OÙde…j m’ aršskei nuktˆ qaumastÕj qeîn.
QE. tima‹sin, ð pa‹, daimÒnwn crÁsqai creèn.
IP. cwre‹t’, Ñpado…, kaˆ parelqÒntej dÒmouj
 s…twn mšlesqe: 
 …
 t¾n s¾n dþ KÚprin pÒll’ ™gë ca…rein lšgw. 24

 22) 1.9.24. Rocca (1976) nota a questo proposito come il modello di Eliodoro fosse l’Ip-
polito velato piuttosto che l’Ippolito coronato: «Eliodoro ci rappresenta qui una scena di diretta 
dichiarazione d’amore senza ricorrere al personaggio della trofÒj di cui è ben noto l’intervento 
nell’Ippolito coronato» (p. 27). Sulle ipotesi di contenuto dell’Ippolito coronato cfr. anche Paduano 
1985.
 23) Fusillo 1989, p. 41.
 24) Il freddo distacco di Ippolito si trasforma, sul finire del dialogo, in un aperto affronto; 
il verbo ca…rein assume qui la medesima valenza di ambigua scortesia che può talvolta essere 
presente nell’italiano salutare. Cfr. la traduzione di M. Cavalli («e alla tua Cipride tanti saluti da 
parte mia») e quella di G. Paduano («e la tua Afrodite, salutamela»).
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Entrambi i giovani si dedicano volentieri all’esercizio fisico e in particolare alla 
caccia: q»ra dþ aÙtù kaˆ ƒppas…a kaˆ Ðplomac…a sun»qh gumn£smata, narra 
Senofonte a proposito di Abrocome (1.1.2). Ed è ancora Afrodite a descrivere 
la predilezione di Ippolito per l’arte venatoria, forma di culto per la venerata 
Artemide: clwr¦n d’ ¢n’ Ûlhn parqšnJ xunën ¢eˆ / kusˆn tace…aij qÁraj ™xaire‹ 

cqonÒj (vv. 17-8) 25.
La divinità offesa e trascurata decide naturalmente di reagire; Eros organizza 

la propria vendetta nei termini di una vera e propria spedizione militare (1.2.1):

Mhni´ prÕj taàta Ð ”Erwj: filÒneikoj g¦r Ð qeÕj kaˆ Øperhf£noij 
¢para…thtoj: ™z»tei dþ tšcnhn kat¦ toà meirak…ou: kaˆ g¦r kaˆ tù qeù 
dus£lwtoj ™fa…neto. ™xopl…saj oân ˜autÕn kaˆ p©san dÚnamin ™rwtikîn 
farm£kwn peribalÒmenoj ™str£teuen ™f’ =AbrokÒmhn.

Così Afrodite medita con cura la propria rivincita nei confronti di Ippolito 
(vv. 21-23):

§ d’ e„j œm’ ¹m£rthke timwr»somai
=IppÒluton ™n tÍd’ ¹mšrv: t¦ poll¦ dþ
p£lai prokÒyas’ – oÙ pÒnou polloà me de‹.

Nonostante l’insofferenza e il disappunto della divinità vengano messi in rilievo 
tanto da Senofonte quanto da Euripide, in entrambi i casi l’intervento divino viene 
rappresentato solo in quanto motore dell’azione successiva, causa contingente 
del cambiamento dei protagonisti della vicenda. Non vi è indagine sul rapporto 
con la divinità o sulla effettiva responsabilità umana: Eros e Afrodite appaiono 
ipostasi immobili, proprio come dovevano apparire le statue di Artemide e di 
Afrodite ai due lati del palcoscenico nella rappresentazione euripidea. La loro 
epifania e il loro intervento rimangono infatti confinati nella prima parte della 
vicenda: il fuoco si sposta subito dopo sugli effetti del loro agire, e sull’affannarsi 
umano per arginarli 26.

La prima conseguenza dell’intervento della divinità è, inevitabilmente, l’amore 
a prima vista. Nelle Efesiache come nell’Ippolito la circostanza dell’incontro è una 
festa sacra: «si può facilmente notare come il motivo liturgico-religioso venga 
spesso inserito nel romanzo erotico per creare l’occasione propizia all’incontro 
dei due giovani predestinati, in armonia con quelle che sono le condizioni di vita 
della donna nel mondo greco» 27.

Anzia e Abrocome si incontrano durante la processione in onore di Arte-
mide (1.3.1):

 25) Longo (1985, p. 81) nota come l’«eccessiva dimestichezza con lo spazio selvaggio» isoli 
Ippolito «dai circuiti della comunicazione e dello scambio sociale».
 26) Nel caso di Senofonte Efesio, il freddo e tradizionale ritratto della divinità greca Eros, 
lascerà posto ad un più interessante approfondimento sulla figura divina di Iside. L’Ippolito si 
conclude, rispettando così una perfetta simmetria, con l’intervento di Artemide, convenzionale 
quanto quello iniziale di Afrodite.
 27) Rocca (1976, p. 47) nota inoltre a questo proposito come il nascere dell’amore a prima 
vista nel romanzo venga «privato di ogni significato filosofico» per ridursi a momento di fredda 
convenzionalità. 
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æj oân ™tetšlesto mþn ¹ pomp», Ãlqon dþ e„j tÕ ƒerÕn qÚsontej ¤pan tÕ 
plÁqoj kaˆ Ð tÁj pompÁj kÒsmoj ™lšluto, Éesan dþ ™j taÙtÕn ¥ndrej kaˆ 
guna‹kej, œfhboi kaˆ parqšnoi, ™ntaàqa Ðrîsin ¢ll»louj kaˆ ¡l…sketai 
’Anq…a ØpÕ toà =AbrokÒmou, ¹tt©tai dþ ØpÕ ”Erwtoj =AbrokÒmhj kaˆ ™neèra 
te sunecšsteron tÍ kÒrV kaˆ ¢pallagÁnai tÁj Ôyewj ™qšlwn oÙk ™dÚnato, 
kate‹ce dþ aÙtÕn ™gke…menoj Ð qeÒj.

Fedra vede Ippolito durante la celebrazione dei sacri misteri (vv. 24-28): 

™lqÒnta g£r nin Pitqšwj pot’ ™k dÒmwn
semnîn ™j Ôyin kaˆ tšlh musthr…wn
Pand…onoj gÁn, patrÕj eÙgen¾j d£mar
„doàsa Fa…dra kard…an katšsceto
œrwti deinù to‹j ™mo‹j bouleÚmasin.

Afrodite ed Eros non si limitano però ad agire su chi li ha colpevolmente trascurati: 
il loro intervento ricade con la stessa ineluttabilità anche su chi non è responsabile 
di mancanze o incuria. 

Gli esiti si riveleranno presto dannosi per Anzia; ed è la stessa Afrodite 
a dichiarare che non esiterà a trasformare Fedra in uno strumento di vendetta 
(vv. 48-50):

tÕ g¦r tÁsd’ oÙ protim»sw kakÕn 
tÕ m¾ oÙ parasce‹n toÝj ™moÝj ™cqroÝj ™moˆ
d…khn tosaÚthn éste moi kalîj œcein.

Gli effetti del progetto divino si manifestano in Anzia come in Fedra con i segni 
di un’occulta malattia, un kruptÒn p£qoj che debilita la mente e fiacca il corpo e 
del quale non è lecito rivelare la causa. Così Anzia si tormenta senza poter con-
dividere la propria sofferenza (1.4.6):

diškeito dþ kaˆ ¹ ’Anq…a ponhrîj kaˆ oÙkšti fšrein dunamšmh ™pege…rei 
˜aut¾n peirwmšmh toÝj parÒntaj lanq£nein. «t…», fhsin «í dustuc¾j 
pšponq¦ parqšnoj par’ ¹lik…an ™rî kaˆ Ðdunîmai kain¦ kaˆ kÒrV m¾ 
pršponta. ™f’ =AbrokÒmV ma…nomai kalù mþn ¢ll’ Øperhf£nJ. kaˆ t…j œstai 
Ð tÁj ™piqum…aj Óroj kaˆ t… tÕ pšraj toà kakoà; sobarÕj oátoj ™rèmenoj, 
parqšnoj ™gë frouroumšnh. T…na bohqÕn l»yomaˆ t…ni p£nta koinèsomaˆ 
poà dþ =AbrokÒmhn Ôyoma;».

E Fedra cerca invano sollievo nella cura delle ancelle (vv. 198-201):

a‡retš mou dšmaj, Ñrqoàte k£ra:
lšlumai melšwn sÚndesma f…lwn.
L£bet’ eÙp»ceij ce‹raj, prÒpoloi.
BarÚ moi kefal©j ™p…kranon œcein:

L’impossibilità di comprendere l’origine del misterioso male crea inevitabilmente 
preoccupazione in parenti e amici; i genitori di Anzia decidono, secondo tradizione, 
di interrogare l’oracolo (1.5.6-7):

™n Ðmo…J dþ fÒbJ kaˆ Ð Megam»dhj kaˆ ¹ EÙ…pph kaˆ perˆ tÁj ’Anq…aj 
kaqeist»keisan, Ðrîntej aÙtÁj tÕ mþn k£lloj marainÒmenon, t¾n dþ a„t…an 
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oÙ fainomšnhn tÁj sumfor©j. e„j tšloj e„s£gousi par¦ t¾n ’Anq…an m£nteij 
kaˆ ƒeršaj, æj eÙr»sontaj lÚsin toà deinoà. oƒ dþ ™lqÒntej œquÒn te ƒere‹a 
kaˆ poik…la ™pšspendon kaˆ ™pšlegon fwn¦j barbarik£j, ™xil£skesqa… 
tinaj lšgontej da…monaj, kaˆ prosepoioàn<to> æj e‡h tÕ deinÕn ™k tîn 
Øpocqon…wn qeîn.

E la nutrice si rammarica di non poter alleviare l’indecifrabile dolore di Fedra 28 
(vv. 183-188):

tacÝ g¦r sf£llV koÙdenˆ ca…reij
oÙdš s’ ¢ršskei tÕ parÒn, tÕ d’ ¢pÕn
f…lteron ¹gÍ.
kre‹sson dþ nose‹n À qerapeÚein:
tÕ mšn ™stin ¡ploàn, tù dþ sun£ptei
lÚph te frenîn cers…n te pÒnoj.

A tali rispondenze tematiche (superbo distacco del giovane; ira della divinità; 
effetti dell’azione divina su chi non è colpevole; preoccupazione dei familiari), 
seguono differenze che sembrano dipendere in modo diretto dalle specificità dei 
due generi letterari. 

Nella tragedia non è possibile alcun tipo di conciliazione: Ippolito non 
giungerà a riconoscere la potenza di Afrodite. La dea stessa sembra mirare a 
una punizione fatale, più che a un rimedio: kaˆ tÕn mþn ¹m‹n polšmion nean…an / 
ktene‹ pat¾r, avverte nel Prologo (vv. 43-44), e tale promessa troverà puntuale 
realizzazione. Poiché nel romanzo il lieto fine è inevitabile e poiché – come nota 
Fusillo 29 – «la figure narrative dominante est le parallélisme», Abrocome, al con-
trario, non potrà che cedere di fronte alla potenza di Eros (1.4.1-4):

«feà moi tîn kakîn» e!pe, «t… pšponqa dustuc»j; Ð mšcri nàn ¢ndrikÕj 
’AbrokÒmhj, Ð katafronîn ”Erwtoj, Ð tù qeù loidoroÚmenoj ˜£lwka kaˆ 
nen…khmai kaˆ parqšnJ douleÚein ¢nagk£zomai kaˆ fa…neta… tij ½dh 
kall…wn ™moà kaˆ qeÕn ”Erwta kalî. í p£nta ¥nandroj ™gë kaˆ ponhrÒj. 
oÙ karter»sw nàn; oÙ menî gennikÒj; oÙk œsomai kre…ttwn ”Erwtoj; nàn 
oÙdþn Ônta qeÕn nikÁsa… me de‹. kal¾ parqšnoj. t… dš; to‹j so‹j Ñfqalmo‹j, 
=AbrokÒmh, eÜmorfoj ’Anq…a ¢ll’ ™¦n qšlVj oÙcˆ so…. dedÒcqw taàta. oÙk 
¨n ”Erwj potš mou krat»sai». taàta œlege, kaˆ Ð qeÕj sfodrÒteroj aÙtù 
™nškeito kaˆ eŒlken ¢ntip…ptonta kaˆ çdÚna m¾ qšlonta. oÙkšti d¾ kar-
terîn ·…yaj ˜autÕn e„j gÁn «nen…khkaj» e!pen «”Erwj. mšga soi trÒpaion 
™g»gertai kat¦ =AbrokÒmou toà sèfronoj». 

Eros trionfa dunque: dal punto di vista strutturale, del resto, il romanzo stesso 
può essere letto come la celebrazione della vittoria dell’amore di fronte ad una 
lunga serie di prove. 

 28) Con un paradossale rovesciamento, il Coro ipotizza che il male di Fedra sia esito della 
punizione di Artemide (vv. 145-146: ¢mfˆ t¦n polÚqh-/ron D…ktunnan ¢mplak…aij / ¢n…eroj 
¢qÚtwn pelanîn trÚcV;). Ipotesi non priva di una sfumatura di ironia tragica: Afrodite, che 
agisce offesa dal mancato riconoscimento della propria potenza divina, viene misconosciuta 
anche come autrice di vendetta.
 29) Fusillo 1990a, p.203.
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Afrodite invece ottiene con la propria vendetta la morte di Ippolito, ma 
non la sua sottomissione; il giovane, dopo il confronto con la Nutrice, giunge a 
formulare una radicale negazione dell’intera sfera erotica (vv. 616-624):

ð Zeà t… d¾ k…bdhlon ¢nqrèpoij kakÕn
guna‹kaj ™j fîj ¹l…ou katókisaj;
e„ g¦r brÒteion ½qelej spe‹rai gšnoj
oÙk ™k gunaikîn crÁn parascšsqai tÒde
¢ll’ ¢ntiqšntaj so‹sin ™n nao‹j brotoÝj
À crusÕn À s…dhron À calkoà b£roj
pa…dwn pr…asqai spšrma toà tim»matoj
tÁj ¢x…aj ›kaston ™n dþ dèmasin
na…ein ™leuqšroisi qhleiîn ¥ter. 

Se l’opposta reazione dei due giovani protagonisti è spiegabile in parte con l’ap-
partenenza a diversi generi letterari, le ragioni del risoluto rifiuto di Ippolito 
appaiono senz’altro più profondamente radicate. L’incuria verso Eros è provocata 
in Abrocome da un malcelato senso di superiorità nei confronti della divinità 
stessa 30 e da un fortissimo senso di sé: alla devozione per Eros si sostituisce una 
sorta di culto anomalo per la propria bellezza fisica 31. 

L’avversione per Afrodite coincide invece per Ippolito con la scelta di una 
venerazione senza riserve per Artemide; e se la considerazione che Abrocome ha 
di sé si fonda innanzi tutto sulla consapevolezza del proprio aspetto (e da questo 
sembra dipendere anche la sua posizione all’interno della comunità) 32, Ippolito 
si riconosce come privilegiato in virtù del rapporto con la sua dea, e della fedeltà 
ad esso 33. La solida coscienza della propria virtù (oÙk œnest’ ¢n¾r ™moà / oÙd’ 
Àn sÝ m¾ fÍj, swfronšsteroj gegèj, afferma ai vv. 994-995) rende Ippolito un 
personaggio monolitico, come Creonte nell’Antigone 34: poco capace di suscitare 
empatia, ma adatto all’ineluttabilità del conflitto tragico.

 30) Cfr. per esempio 1.1.5-6.
 31) Cfr. 1.1.4-5: ™frÒnei dþ tÕ meir£kion ™f’ ˜autù meg£la kaˆ ºg£lleto mþn kaˆ to‹j 
tÁj yucÁj katorqèmasi polÝ dþ m©llon tù k£llei toà sèmatoj: p£ntwn dþ tîn ¥llwn Ósa d¾ 
™lšgeto kal£, æj ™lattÒnwn katefrÒnei kaˆ oÙdþn aÙtù oÙ qšama, oÙk ¥kousma ¥xion =Abro-
kÒmou katefa…neto.
 32) Abrocome occupa il primo posto nel corteo efebico proprio in virtù della propria bellez-
za. Non stupisce come una valutazione di tipo estetico coincida di fatto con un riconoscimento 
sociale: è noto come per la mentalità greca fosse quasi indissolubile il legame tra bellezza e virtù. 
Cfr. 1.1.6: Ópou g¦r =AbrokÒmhj Ñfqe…h, oÜte ¥galma katefa…neto oÜte e„kën ™pVne‹to.
 33) Cfr. vv. 82-86: ¢ll’ ð f…lh dšspoina crusšaj kÒmhj / ¢n£dhma dšxai ceirÕj eÙseboàj 
¥po / mÒnJ g£r ™sti toàt’ ™moˆ gšraj brotîn: / soˆ kaˆ xÚneimi kaˆ lÒgoij ¢me…bomai / klÚwn 
mþn aÙdÁj Ômma d’ oÙc Ðrîn tÕ sÒn. 
 34) Cfr. Del Corno 1998, pp. 114-115: «Rivalutando il ruolo di Creonte, che nella saga 
troiana figurava come un personaggio collaterale […] Sofocle conferì al personaggio le ragioni 
che gli consentivano di condividere l’assolutezza tragica che appartiene alla volontà di Antigone 
di opporsi al mondo dei valori in cui essa esclusivamente si riconosce. […] In questa sfida risiede 
la sua grandezza, problematica come ogni dismisura tragica: come quella di Antigone stessa». La 
medesima “dismisura tragica” appartiene ad Ippolito: come Creonte nega, in nome delle leggi 
umane, la validità di quelle divine, così Ippolito manifesta – in nome della sfera di valori connessi 
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Il secondo filone che, nelle Efesiache, presenta evidenti corrispondenze 
tematiche con l’Ippolito è la duplice ripresa del Potiphar motiv: la prima volta 
nelle vicende di Mantò e Apsirto, la seconda in quelle di Cinò e Arasso. Tale 
schema narrativo – che trova testimonianza nell’episodio biblico dal quale prende 
il nome – si trova applicato in numerosi luoghi e con declinazioni assai diffe-
renti 35: «l’estrema diffusione del motivo», mette in guardia Fusillo, «sconsiglia 
di considerare questi episodi come rifacimenti diretti dell’Ippolito» 36. Tuttavia 
la coesistenza degli echi tematici analizzati sopra, e le numerose affinità che 
soprattutto il primo dei due episodi presenta con il testo euripideo, inducono a 
non sottovalutarne l’influenza.

Molte sono infatti le analogie, e non tutte ascrivibili a una semplice ripresa 
della medesima ossatura narrativa: Mantò, come Fedra, percepisce il suo amore 
come impossibile da corrispondere, ma si mostra incapace di nasconderlo; in 
entrambi i casi segue l’intervento di una serva che contribuisce a far precipitare 
la situazione e che si pone da intermediaria tra la donna sofferente e il giovane 
amato; Abrocome, come Ippolito, reagisce con un duro attacco nei confronti del 
messaggero e manifesta la decisa volontà di respingere il tentativo di avvicinamen-
to; la vendetta femminile viene progettata in uno stato di esasperazione emotiva; 
entrambe le donne affidano parte della loro comunicazione ad una lettera. 

Le molte differenze (come si è osservato anche a proposito delle peculiarità 
della figura di Ippolito rispetto a quella di Abrocome) sembrano variazioni do-
vute al differente contesto e al diverso genere letterario, più che a indipendenti 
declinazioni dello stesso schema. 

Si può osservare innanzi tutto come Euripide – nonostante il titolo indichi 
Ippolito come protagonista formale della tragedia – rivolga di fatto la sua atten-
zione drammaturgica a Fedra; Mantò, invece, è la protagonista di un singolo 
episodio e il lettore non vede in lei se non uno dei tanti ostacoli che impediscono 
la realizzazione dell’obiettivo dei protagonisti. E se Euripide, per non allontanare 
la partecipazione empatica dello spettatore, si sofferma sul conflitto interiore che 
precede l’azione di Fedra e sembra voler ridurne i margini di responsabilità 37, il 
personaggio di Mantò è consapevolmente tracciato in modo da allontanare ogni 

ad Artemide – odio e incomprensione verso l’intero mondo di Afrodite. Guido Paduano ascrive 
a questo presupposto, piuttosto che al ripetuto vanto della propria virtù, l’incapacità di Ippolito 
di provocare empatia nello spettatore (Paduano 1985, p. 70): «non potremo meravigliarci più di 
tanto dell’assenza di una forte corrente di interesse nei suoi confronti, dopo che lui stesso ha 
due volte dichiarato il proprio disinteresse verso quel mondo dell’eros che è inequivocabilmente 
il centro semantico della tragedia»
 35) Fusillo (1989, p. 41) fornisce un elenco del luoghi del romanzo antico nei quali viene 
riproposto il Potiphar motiv: Apuleio 10.2-12; Eliodoro 1.9-13; Eliodoro 7-8.
 36) Fusillo 1989, pp. 40-41.
 37) Basti pensare che nell’Ippolito di Euripide, Fedra non affronta mai apertamente Ippolito, 
ma ricorre a una confessione mediata, e non scelta; nel Velato, come in quasi tutte le successive 
riprese del mito, la decisione di dichiararsi è ugualmente sofferta ma maggiormente esplicitata 
(così, per esempio, nella ripresa di Seneca, di Gabriele D’Annunzio e di Marina Cvetaeva). Il 
buon esito del secondo tentativo euripideo, soprattutto se messo il relazione all’insuccesso del 
primo, testimonia come una Fedra più reticente potesse incontrare più facilmente le simpatie 
ateniesi.
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possibilità di identificazione emotiva. Su questo presupposto si fonda la radicale 
diversità delle due figure femminili: Fedra è personaggio conflittuale e sofferente, 
e la maggior parte degli eventi che la coinvolgono sono necessarie conseguenze 
di decisioni prese da altri (prima tra tutte, Afrodite); Mantò è spregiudicata, con-
sapevole e lucidamente responsabile delle proprie azioni. Entrambe percepiscono 
l’inopportunità del proprio sentimento; nel caso di Mantò si tratta di una fredda 
valutazione sulle scarse possibilità di essere ricambiata, più che di una riflessione 
etica 38 (2.3.2):

AÛth ¹ Mantë ™k tÁj sun»qouj met¦ toà =AbrokÒmou dia…thj ¡l…sketai kaˆ 
¢katascštwj e!ce kaˆ ºpÒrei Ó ti poi»sai: oÜte g¦r prÕj tÕn =AbrokÒmhn 
e„pe‹n ™tÒlma, guna‹ka e„du‹a œconta kaˆ pe…sein oÙdšpote ™lp…zousa 
oÜte ¥llJ tinˆ tîn ˜autÁj dšei toà patrÒj: 

Fedra descrive il proprio sentimento nei termini di un morbo, nÒsoj 39 inelutta-
bile e di ¥noia 40: uno stato che non può essere controllato con la razionalità, ma 
soppresso solo con la morte (vv. 400-402): 

tr…ton d’, ™peid¾ tois…d’ oÙk ™x»nuton 
KÚprin kratÁsai, katqane‹n œdoxš moi 
kr£tiston – oÙdeˆj ¢ntere‹ – bouleum£twn.

Tale volontà pone Fedra in una dialettica tipicamente tragica, che presenta costan-
temente all’eroe la possibilità di scegliere la morte; emerge, nello stesso tempo, la 
volontà ferrea di preservare il proprio klšoj, tratto fondamentale del personaggio 
di Fedra (vv. 419-423):

¹m©j g¦r aÙtÕ toàt’ ¢pokte…nei, f…lai,
æj m»pot’ ¥ndra tÕn ™mÕn a„scÚnas’ ¡lî
m¾ pa‹daj oÞj œtikton: ¢ll’ ™leÚqeroi
parrhs…ai q£llontej o„ko‹en pÒlin
kleinîn ’Aqhnîn mhtrÕj oÛnek’eÙklee‹j.

«La scelta di Fedra è dunque una scelta eroica: morire per salvaguardare la propria 
gloria», mette in luce Oddone Longo 41, «una scelta analoga a quella di altre eroine 
euripidee che morendo acquistano un klšoj che ancora non possedevano, o sal-
vaguardano il klšoj che già le contrassegnava». L’immagine sociale consiste per 
Fedra nella propria sostanza etica e coincide con essa; un mutamento del giudizio 
altrui corrisponde dunque ad un cambiamento di essenza della propria personalità. 
«Chi in Fedra vede una signora borghese a cui basterebbe salvare le apparenze», 
chiarisce a questo proposito Guido Paduano 42, «è molto lontano dal capirla».

 38) In Senofonte la dimensione etica sembra infatti essere monopolio dei protagonisti: 
tutti gli altri ne sono esclusi o vi prendono parte occasionalmente, come per riflesso (così, per 
esempio, Leucone e Rode).
 39) v. 394.
 40) v. 396.
 41) Longo 1985, p. 88. Nadia Fusini (1990, pp. 64-65) nota a questo proposito come il nome 
stesso di Fedra sia connesso con la luce (nella radice pha), e dunque al concetto stesso di fama.
 42) Paduano 1985, p. 65.
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Un superficiale omaggio alle apparenze sembra invece essere preoccupazione 
di Mantò; e la decisione di non rendere pubblico l’amore per Abrocome appare 
causata dal timore delle conseguenze pratiche (viene menzionata, tra queste, la 
paura della reazione paterna) più che dal desiderio di non alterare il giudizio della 
comunità. 

Mantò matura, come Fedra, la consapevolezza di non poter più sopportare 
in silenzio, ma non ne condivide la scelta di una conclusione estrema (2.3.3):

di’ § d¾ kaˆ m©llon ¢neka…eto kaˆ diškeito pon»rwj. kaˆ oÙkšti karte-
roàsa œgnw prÕj t¾n =RÒdhn, t¾n sÚntrofon tÁj ’Anq…aj, oâsan ¹likiîtin 
kaˆ kÒrhn, kateipe‹n tÕn œrwta: taÚthn g¦r mÒnhn ½lpize sunerg»sein 
aÙtÍ prÕj t¾n ™piqum…an. 

Coinvolgere un intermediario è dunque per Mantò scelta ben meditata; Fedra 
arriva invece alla confessione quasi involontariamente, in una sequenza di défail-
lances indotte dall’insistenza della nutrice 43. Non vi è in lei alcuna volontà di 
sollecitare l’interlocutrice per un intervento, né viene formulata alcuna richiesta; 
Mantò si rivolge invece alla serva con una supplica, subito seguita da un’esplicita 
minaccia (2.3.4-5):

Lšgei tÕn œrwta tÕn =AbrokÒmou kaˆ ƒketeÚei sullabšsqai kaˆ poll¦ 
Øpšsceto sullabomšnV. œfh d’ «†sqi mþn o„kštij oâsa ™m», ‡sqi dþ ÑrgÁj 
peirasomšnh barb£rou kaˆ ºdikhmšnhj». 

La nutrice argomenta la necessità di cedere a un amore che Fedra non è più in 
grado di combattere (vv. 473-476):

¢ll’, ð f…lh pa‹, lÁge mþn kakîn frenîn,
lÁxon d’ Øbr…zous’: oÙ g¦r ¥llo pl¾n Ûbrij
t£d’ ™st…, kre…ssw daimÒnwn e!nai qšlein
tÒlma d’ ™rîsa: qeÕj ™boul»qh t£de.

L’intervento della nutrice è dunque una spontanea decisione dettata dall’affetto; 
Rode agisce invece spinta dal timore della minaccia subita (2.3.5-6):

¹ dþ ™n ¢mhc£nJ kakù ™gegÒnei: tÒ te g¦r e„pe‹n ’AbrokÒmV parVte‹to, 
filoàsa t¾n ’Anq…an, p£nu dþ ™dedo…kei tÁj barb£rou t¾n Ñrg»n.

Senofonte Efesio introduce, rispetto al modello euripideo, anche un secondo 
intermediario, Leucone (2.3.6):

œdoxen oân aÙtÍ kalîj œcein LeÚkwni prîton ¢nakoinîsai t¦ ØpÕ tÁj 
Mantoàj e„rhmšna. Ãn dþ kaˆ tÍ =RÒdV koinwn»mata ™xairštwj genÒmena 
prÕj LeÚkwna kaˆ sunÁsan.

 43) Il dialogo, lungo e articolato, si estende dal v. 288 al 352. Paduano (ivi, p. 60) nota 
a questo proposito come la grandezza della confessione risieda «nel ritmo che caratterizza la 
scena: la confessione non è un istante ma un lungo iter dall’ineffabile al chiaro e distinto». 
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La presenza di Leucone allunga la catena della comunicazione che parte da Mantò 
e arriva ad Abrocome, complicando così la trama secondo la consuetudine del 
romanzo; inoltre Rode e Leucone – innamorati in difficoltà per opera di Mantò – ri-
chiamano, con diretto ed evidente parallelismo, la coppia Abrocome-Anzia. 

Se Fedra non concede il suo benestare all’intervento della nutrice, ma sembra 
non possedere più la forza di ribattere ai suoi ambigui incoraggiamenti (œason, 

ð pa‹: taàt’ ™gë q»sw kalîj) 44, la confessione è per Mantò una scelta priva di 
dubbi. Significativamente, la donna ricorre a una duplice dichiarazione, affidando 
il messaggio ai due intermediari, e contemporaneamente ad una lettera (2.5.1):

kaˆ oƒ mþn ™n toÚtoij Ãsan, ¹ dþ Mantë cronizoÚshj tÁj =RÒdhj oÙkšti 
karteroàsa gr£fei gramm£tion prÕj tÕn =AbrokÒmhn.

Anche in questo caso Mantò, conscia dell’inaccettabilità della propria proposta 45 
(che prevede l’eliminazione di Anzia), allude, non troppo velatamente, all’even-
tualità di una vendetta nel caso di un rifiuto (2.5.2):

™¦n dþ ¢nte…pVj, ™nnÒei mþn oŒa pe…sV tÁj Øbrismšnhj ˜aut¾n ™kdikoÚshj, 
oŒa dþ oƒ met¦ soà, koinwnoˆ tÁj sÁj Øperhfan…aj <kaˆ> sÚmbouloi 
genÒmenoi.

Abrocome e Ippolito manifestano di fronte alla confessione sdegno e senso di 
offesa. Le motivazioni sono, anche in questo caso, coerenti ai personaggi e al 
genere letterario; per Ippolito sono fondamentali la fedeltà nei confronti del 
padre, la dedizione per la dea, la conseguente scelta di castità e la convinzione di 
un legame tra vizio e genere femminile (vv. 649-652):

nàn d’ †aƒ mþn œndon drîsin aƒ kakaˆ† kak¦
boÚlemat’ œxw d’ ™kfšrousi prÒspoloi.
æj kaˆ sÚ g’ ¹m‹n patrÒj, ð kakÕn k£ra,
lšktrwn ¢q…ktwn Âlqej e„j sunallag£j:

Al contrario, Abrocome è innamorato, ma non di Mantò: la causa principale del 
suo rifiuto è il rispetto e la fedeltà nei confronti di Anzia, Leitmotiv dell’opera. 
Così il messaggio di Leucone suscita in lui indignazione perché sottende un 
implicito oltraggio ad Anzia (2.4.3):

«ð ponhrþ» œfh, «kaˆ Foin…kwn tîn ™ntaàqa barbarètere, ™tÒlmhsaj 
e„pe‹n prÕj =AbrokÒmhn toiaàta ·»mata kaˆ paroÚshj ’Anq…aj ¥llhn 
parqšnon moi dihgÍ;».

E ancora il testo della lettera di Mantò risulta intollerabile ad Abrocome soprattutto 
a causa della poco lusinghiera menzione della moglie (2.5.3):

Ð dþ œlabe kaˆ ¢nšgnw kaˆ p©si mþn ½cqeto to‹j ™ggegrammšnoij, m£lista 
dþ aÙtÕn ™lÚpei t¦ perˆ tÁj ’Anq…aj.

 44) v. 525.
 45) Cfr. Létoublon 2003, p. 277: «le caractère inhabituel, et même inconvenant de la lettre 
est explicité par son auteur elle-même».
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La decisione di vendicarsi nasce nelle due donne subito dopo il rifiuto 46; il desi-
derio di una rivalsa su Ippolito viene a sovrapporsi per Fedra con la precedente 
scelta di morte, e si fonda sui medesimi presupposti. La volontà di tutelare i figli 
(ést’ eÙkle© mþn paisˆ prosqe‹nai b…on) 47, infatti, e di preservare la nobiltà del 
proprio nome, si accompagna alla consapevolezza di una colpevole sconfitta e 
all’irritazione per la fredda sicurezza di Ippolito (vv. 727-731):

pikroà d’ œrwtoj ¹sshq»somai.
¢t¦r kakÒn ge c¢tšrJ gen»somai
qanoàs’ †n’ e„dÍ m¾ to‹j ™mo‹j kako‹j
ØyhlÕj e!nai: tÁj nÒsou dþ tÁsdš moi
koinÍ metascën swfrone‹n maq»setai.

Il rifiuto di Abrocome non ottiene un effetto analogo su Mantò: la donna non 
mostra coscienza di colpa o di errore, ma agisce esacerbata dall’ira e mossa dal 
desiderio di lenire il proprio orgoglio ferito (2.5.5):

laboàsa taàta t¦ gr£mmata ¹ Mantë ™n ÑrgÍ ¢katascštJ g…netai kaˆ 
¢nam…xasa p£nta, fqÒnon [kaˆ], zhlotup…an, lÚphn, fÒbon, ™nenÒei Ópwj 
timwr»saito tÕn Øperhfanoànta.

Fedra affida la propria accusa alla parola scritta; una parola che assolverà il proprio 
compito proprio in virtù dell’assenza della sua autrice. La donna si sottrae con la 
morte alla possibilità di un confronto diretto o di una contestazione e suggella così 
la verità delle informazioni contenute sulla tavoletta; a Ippolito non è concesso 
discolparsi, come osserva Teseo (vv. 957-961):

tšqnhken ¼dh: toàtÒ s’ ™ksèsein doke‹j;
™n tùd’ ¡l…skV ple‹ston, ð k£kiste sÚ:
po‹oi g¦r Órkoi kre…ssonej, t…nej lÒgoi
tÁsd’ ¨n gšnoit’ ¥n, éste s’ a„t…an fuge‹n;

La tavoletta grida afferma Teseo con un’efficace sinestesia (bo©i bo©i dšltoj ¥la-

sta) 48: il messaggio scritto assume un peso molto maggiore della parola orale. 
La parola scritta di Mantò è invece, in qualche modo, tautologica: ed essa viene 
affidata una dichiarazione che sarebbe comunque giunta al destinatario. Per la 
sua vendetta Mantò sceglie invece la comunicazione orale: l’inganno ai danni di 
Abrocome viene intessuto dalla donna sotto gli occhi del padre con sicurezza e 
audacia, caratteristiche che si confermano cifra distintiva del personaggio.

La lettera acquisterà rilievo più tardi, dopo la partenza di Mantò per Antio-
chia (2.10.1):

Ð dþ ”Ayurtoj ™reunèmenoj tÕ o„khm£tion œnqa Ð =AbrokÒmhj prÕ tÁj 
kol£sewj diÁgen, ™pitugc£nei tù grammatid…J tù Mantoàj prÕj =AbrokÒmhn 
kaˆ gnwr…zei t¦ gr£mmata, kaˆ Óti ¢d…kwj =AbrokÒmhn timwre‹tai œmaqen.
EÙqÝj oân làsa… te aÙtÕn prosštaxe kaˆ ¢gage‹n e„j Ôyeij.

 46) Il riferimento presente nella lettera di Mantò induce il lettore a sospettare una preme-
ditazione che sembra assente in Fedra.
 47) v. 717.
 48) v. 877.
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A svolgere un ruolo fondamentale nel dipanarsi degli eventi è dunque in entrambi 
i casi la parola scritta: essa sembra poter ottenere il suo effetto solo in assenza 
di chi l’ha creata. 

La tavoletta di Fedra rimane fedele alla funzione affidatale; la lettera di Mantò, 
al contrario, provoca un effetto opposto a quello previsto dall’autrice. Essa conduce 
infatti a un chiarimento tra Apsirto e Abrocome; per Teseo e Ippolito, invece, sarà 
necessario l’intervento di Artemide, che arriverà comunque troppo tardi.

Senofonte Efesio lascia che il giovane ingiustamente accusato venga assolto: 
l’episodio si chiude e il protagonista può continuare la propria ricerca. Nella 
tragedia, ancora una volta, non vi è spazio per conciliazioni, se non attraverso la 
morte 49; Artemide concede a Teseo e Ippolito la possibilità di una pacificazione, 
ma solo quando il destino dell’eroe è irreversibilmente segnato (vv. 1431-1436):

sÝ d’, ð geraioà tšknon A„gšwj, labþ
sÕn pa‹d’ ™n ¢gk£laisi kaˆ prosšlkusai:
¥kwn g¦r êles£j nin, ¢nqrèpoisi dþ
qeîn didÒntwn e„kÕj ™xamart£nein.
Kaˆ soˆ parainî patšra m¾ stuge‹n sšqen
=IppÒlut’: œceij g¦r mo‹ran Î diefq£rhj.

Il secondo episodio che, nelle Efesiache, segue lo schema del Potiphar motiv, pre-
senta una profonda distanza dal testo euripideo: la vicenda di Cinò e del marito 
Arasso viene trattata da Senofonte quasi frettolosamente, e il motivo narrativo 
viene ridotto a un freddo schema che non lascia spazio a nessun tentativo di 
introspezione psicologica. Se Mantò appariva personaggio meno conflittuale di 
Fedra, ogni effetto di chiaroscuro è assente nella figura di Cinò: completamente 
priva di sensi di colpa e di esitazioni, la donna è connotata soltanto dalla propria 
negatività morale, che trova una diretta corrispondenza nell’aspetto fisico 50 e nel 
nome stesso (3.12.3): 

oátoj Ð ”Araxoj e!ce guna‹ka ÑfqÁnai miar£n, ¢kousqÁnai polÝ ce…rw, 
¤pasan ¢kras…an Øperbeblhmšnhn, Kunë tÕ Ônoma.

Le modalità della dichiarazione risentono dell’accentuata meschinità della prota-
gonista: Cinò propone ad Abrocome di eliminare Arasso, e senza avere conferma 
di un’adesione da parte dell’amato, porta a termine il piano (3.12.5):

kaˆ nuktÕj genomšnhj ¹ mþn æj ¥ndra ›xousa tÕn =AbrokÒmhn tÕn ”Araxon 
¢poktinnÚei kaˆ lšgei tÕ pracqþn tù =AbrokÒmV.

 49) Cfr. a questo proposito Mench 1972, p. 84: «Theseus fails to recognize that the voice 
he is hearing from his son is true, as it has been all along. He concludes that Hippolytus’ piety 
has been a sham, a reaction suggesting that Theseus had never been particularly sympathetic to 
Hippolytus’ often-trumped purity. In judging Hippolytus a hypocrite, Theseus judges by his 
own moral code – that someone base within would carefully cultivate a false appearance for the 
sake of reputation».
 50) La bruttura non è di solito tratto caratterizzante dell’eroina del Potiphar motiv; Seno-
fonte sembra qui ricorrere, probabilmente in assenza di modelli, a una semplicistica equivalenza 
tra interiorità e aspetto esteriore.
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Diverse sono anche le modalità della vendetta; la morte prematura di Arasso (il 
quale, secondo lo schema narrativo, avrebbe dovuto raccogliere e valutare l’accusa 
della donna e condannare il giovane) conduce all’introduzione di una variante. 
Abrocome non viene calunniato, come prevederebbe lo schema, di fronte a una 
persona con la quale condivide un rapporto di stima e fiducia, ma più generica-
mente di fronte a una massa popolare (3.12.6):

¹ dþ ™n ÑrgÍ genomšnh, ¤ma tÍ ¹mšrv proselqoàsa œnqa tÕ plÁqoj tîn 
Phlousiwtîn Ãn, ¢nwdÚreto tÕn ¥ndra kaˆ œlegen Óti aÙtÕn Ð neènhtoj 
doàloj ¢pokte…neie.

L’episodio non risente dunque dell’influenza euripidea; Senofonte sembra piuttosto 
aver pensato a una riproduzione variata del più articolato racconto di Mantò e 
Apsirto, e aver creato così uno dei tanti richiami e parallelismi presenti nel romanzo.

Si è cercato, con l’analisi proposta, di sottolineare l’esistenza, nelle Efesiache, di 
motivi tematici provenienti dall’Ippolito; tali motivi, si è osservato, vengono di 
volta in volta variati e rielaborati in rapporto alle caratteristiche e alla funzione 
del genere letterario.

Il confronto, che ha avvicinato di volta in volta sezioni del testo euripideo 
a quello di Senofonte, ha messo in luce una pressoché totale assenza di precisi 
richiami lessicali. All’Ippolito Senofonte sembra dunque aver attinto come a una 
proficua fonte di tÒpoi narrativi; se al testo l’autore si sia accostato in modo 
diretto, o ne dipenda tramite una mediazione, non credo si possa affermare con 
certezza. Non sono assenti nelle Efesiache, del resto, richiami ad altri testi euripidei: 
il rispettoso capraio Lampone ricalca il nobile contadino dell’Elettra 51; Egialeo 
convive con la salma della moglie Telsinoe 52 proprio come Admeto promette 
ad Alcesti morente che farà costruire un simulacro dell’amata e che ne trarrà 
consolazione quotidianamente 53 .

La ricorrenza nel romanzo di Senofonte Efesio di matrici euripidee non 
dimostra certo una conoscenza dettagliata dell’intero corpus tragico. Tuttavia la 
coesistenza, all’interno del testo, di motivi tematici differenti ma riconducibili alla 
medesima fonte, rende poco verosimile l’ipotesi di una semplice coincidenza. 

MADDALENA GIOVANNELLI

maddalena.giovannelli@unimi.it

 51) Lampone a dispetto delle proprie sembianze rozze si dimostra di una nobiltà d’animo 
della quale la ricca Mantò non è capace (2.9.4): ¢koÚsaj dþ Ð L£mpwn o„kte…rei t¾n kÒrhn kaˆ 
Ômnusin Ã m¾n ful£xein ¢mÒlunton kaˆ qarre‹n parekeleÚeto. Nello stesso modo il contadino 
euripideo dichiara con orgoglio di aver rispettato Elettra (vv. 43-46): ¿n oÜpoq’ ¡n¾r Óde, sÚnoidš 
moi KÚprij / Éscunen eÙnÍ: parqšnoj d’ œt’ ™stˆ d». /A„scÚnomai g¦r Ñlb…wn ¢ndrîn tškna / 
labën Øbr…zein, oÙ kat£xioj gegèj. 
 52) Cfr. 5.1.9: kaˆ tšqnhken ™ntaàqa oÙ prÕ polloà Qelx…nÒh kaˆ tÕ sîma oÙ tšqaptai, 
¢ll¦ œcw g¦r met’ ™mautoà kaˆ ¢eˆ filî kaˆ sÚneimi.
 53) Cfr. Alc. 348-354: sofÍ dþ ceirˆ tektÒnwn dšmaj tÕ sÕn / e„kasqþn ™n lšktroisin 
™ktaq»setai / ú prospesoàmai kaˆ periptÚsswn cšraj / Ônoma kalîn sÕn t¾n f…lhn ™n ¢gk£laij 
/ dÒxw guna‹ka ka…per oÙk œcwn œcein: / yucr¦n mšn, o!mai, tšryin, ¢ll’ Ómwj b£roj / yucÁj 
¢pantlo…hn ¥n.
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